2° incontro Triduo San Sebastiano
L’Agape nell’antico e nel nuovo testamento
 (nell’Enciclica “Deus caritas est)
Gesù con la sua incarnazione si è abbassato  dalla sua natura divina alla natura umana per farsi più vicino all’uomo.

Potremmo dire così che il cielo si è chinato su questa terra, perché Dio non si  è stancato mai di cercare l’uomo e di entrare in relazione con lui fino a mandare suo Figlio Gesù.

Essere cristiani è  questa sorpresa di scoprire, quando cerchiamo Dio, che è proprio Lui che ci ama e ci ama per primo.

Nella prima lettera di San Giovanni leggiamo infatti: “In questo si è manifestato l’amore: noi non abbiamo amato Dio, ma egli ha amato noi (1 Gv. 4,10) Lui per primo ci ha amati (1 Gv. 4,19) “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi(Gv. 15,16).

E Sant’Agostino aggiunge: “Uno ama quando si sente amato. Ora proprio per questo io amo Dio, perché Lui per primo ha amato me”.  
Come ci ha amato e ci ama Dio?

 Nella Bibbia tutte le sfumature dell’amore di Dio prendono piega umana.

L’amore umano è l’immagine che meglio esprime l’amore di Dio per il suo popolo.

Spigolando qua e là lungo tutta la Bibbia vediamo, infatti, che l’amore di Dio si veste di tutte le sfumature dell’amore umano. Che altro è d’altronde la Sacra Scrittura, se non una lunga lettera d’amore di Dio all’umanità?

Ecco, allora che Dio si propone all’uomo ora come innamorato, ora come fidanzato, come sposo, padre, madre e fratello.

Dio c’è perché qualcuno l’ha incontrato: basta chiederlo ad Abramo, a Mosè, ai profeti, a Gesù, agli apostoli e alla fine ci diranno che “Dio è amore” (1Gv.4,8).

Ora proveremo insieme a sfogliare lentamente la Bibbia e a soffermarci su alcune immagini.

La prima ritrae uno scenario meraviglioso, incontaminato. C’è il cielo, ci sono le stelle, tanto verde, gli animali e fra tutti spicca, riflessa in due persone, intimamente uniti, l’immagine di Dio: l’uomo e la donna.
“ Non è bene che l’uomo sia solo; c’è bisogno di qualcun altro che gli sia simile” (Genesi 2, 18).

La coppia diventa il primo segno nel quale Dio si rivela.

Certo, non contiene tutto Dio, però è il primo segno, in cui inizia l’avventura amorosa di Dio con l’uomo, che poi i profeti e Gesù chiameranno Alleanza.

La seconda immagine mostra i profeti quali Osea, Isaia, Ezechiele che ritraggono i rapporti di Dio con il suo popolo Israele in termini nuziali:  di innamoramento , fidanzamento, fedeltà.

Nei profeti vediamo una gigantografia di Dio sempre fedele, che non ritira la sua proposta, mantiene la sua promessa, non dispera della sorte del suo popolo, anzi ,di fronte ad ogni allontanamento del suo popolo,  Dio lo perdona, piuttosto che giudicarlo e ripudiarlo.
Nel profeta Ezechiele vediamo per esempio tutta la baldanza dell’innamorato e la tenerezza del fidanzato  “… io la sedurrò, la ricondurrò al deserto e parlerò al suo cuore. Là, ella canterà come ai giorni della sua giovinezza… feci un patto con te e fosti mia…”

Come vedete ci troviamo di fronte ad un innamoramento in piena regola.

Nel Cantico dei cantici troviamo poi celebrato l’amore unico ed esclusivo fra un uomo e una donna per esprimere la gioia dell’amore di Dio. 
“Come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te”.

Il cantico dei cantici è la celebrazione dell’amore di Dio per il suo popolo, attraverso l’immagine dell’amore nuziale, che conosce il fascino dell’innamoramento, che passa attraverso le vibrazioni della corporeità, che conosce anche l’oscurità, la nostalgia, la stanchezza e il gelo dell’inverno.

…ma …alla fine l’amore è forte come la morte, le grandi acque non possono spegnere l’amore, né i fiumi possono travolgerlo…Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me”.

L’amore di Dio per il suo popolo si rivela così attraverso la lettura del Cantico dei cantici più forte della morte e più incrollabile delle montagne.

Questa gioiosa proclamazione dell’amore instancabile di Dio risveglia sicuramente in ciascuno di noi una grande speranza e ci vuole dire che siamo sempre in tempo per amare Dio.

Ma, come in qualsiasi rapporto sponsale, vengono anche i momenti di difficoltà, di infedeltà, di tradimento. E così il profeta Osea paragona l’amore fedele di Dio per Israele che sbaglia, prostituendosi con degli dei sconosciuti con l’amore che il profeta prova per la sua donna.
Osea, infatti, aveva sposato una donna di nome Gomer, alla quale voleva molto bene: da lei aveva avuto tre bei bambini. Un giorno questa donna abbandonò il marito per seguire altri amanti. Dapprima Osea tentò di richiamarla a sé con le maniere forti, ma alla fine per poterla riconquistare passò alla dolcezza e alla tenerezza.

Questa è la stessa scelta di Dio verso il suo popolo infedele, perché l’amore di Dio è un amore che perdona. 
E, se anche Dio, a volte, fa il geloso o il risentito, dopo ci accoglie con grande misericordia come leggiamo in Isaia: “Ti ho abbandonato per un breve istante, ma ti riprenderò con grande compassione. In un eccesso di collera ho nascosto per un istante la mia faccia da te, ma con eterno amore ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore (Isaia 54,7-8). Non temere.
Tutta la Bibbia è un invito a non temere perché Dio non abbandona i suoi; all’amore della giovinezza ritorna sempre, pieno di indulgenza infinita da farci esclamare con il salmo che abbiamo letto: Come un padre ha pietà dei suoi figli così il Signore ha pietà di quanti lo temono, guarisce tutte le malattie, corona di grazia e misericordia (Salmo 103).
Oltre che con amore di padre, Dio ci ama con cuore di madre ,come abbiamo ascoltato nella prima lettura: “Forse che la donna si dimentica del suo lattante, cessa dall’aver compassione del figlio delle sue viscere? E anche se le mamme si dimenticassero, io - dice il Signore – io non ti dimenticherò (Is.49,15) proprio “come una madre consola un figlio”.

Non c’è proprio di avere dubbi sull’amore di Dio, perché abbiamo appena visto che ha un legame troppo profondo con l’uomo, più forte di quello di una madre, più tenero e grande di quello di un padre.

Dio è allora colui che ama per primo,  colui che non si pente dell’amore sprecato, che non si vendica dell’amore tradito, colui che ricomincia sempre e di nuovo ad amare per cui – possiamo proprio dire che Amore è il nome di Dio – Dio è Amore.

Nel Nuovo Testamento l’Amore di Dio ha un volto e una carne: quelli del Figlio Gesù.

In Gesù Cristo si manifesta la grandezza dell’amore di Dio. Un amore che in Cristo diviene condivisione da “fratello”, che sperimenta fino alla sofferenza e alla morte la nostra condizione di uomini: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i suoi amici” (Gv.15.13), come abbiamo appena letto nel Vangelo.

La vera novità del Nuovo Testamento sta nella figura stessa di Gesù, che incarna e rende visibile l’amore del Padre, non solo quando va dietro la pecorella smarrita, o quando va incontro al figliuol  prodigo e  lo abbraccia, ma soprattutto nella sua morte in croce, dopo aver lasciato nel pane e nel vino dell’ultima cena il suo corpo e il suo sangue, istituendo l’Eucaristia.
L’immagine del matrimonio tra Dio e Israele del Vecchio Testamento diventa ora partecipazione e unione al Corpo e al sangue di Gesù. Dio si abbassa verso di noi per innalzarci a Lui.

Un Dio onnipotente, padrone del mondo, s’abbassa a divenire cibo dell’uomo, a mettersi a sua totale disposizione, a dire con impeto: “Mi vuoi? Eccomi, mangiami”.

“ Io sono il pane disceso dal cielo. Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Chi si ciba della mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui. (Gv.6,41,51,56)
La Croce è lo spettacolo dell’eccedenza di Dio, che vuole strafare nell’amore.

E San Paolo dirà: “Lui, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato in sacrificio per noi tutti, come non ci darà in dono insieme a Lui tutte le cose?” (Rm8,32)

L’Eucaristia è l’espressione più grande dell’”agàpe di Dio, anzi è la forma di agàpe più sublime e più radicale: il dono del suo stesso corpo. 

L’Eucaristia ha anche un carattere sociale, perché cibandoci di un sol corpo e un sol sangue, nell’insieme con Cristo ci uniamo allo stesso tempo con tutti gli altri ai quali Egli si dona, diventando un sol corpo e fra di noi fratelli.

“Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo : TUTTI INFATTI PARTECIPIAMO DELL’UNICO PANE” (1Cor. 10,17)

In tal modo ,capiamo, come amore di Dio e amore per il prossimo sono inscindibili.

L’amore di Dio per noi e il nostro amore per Dio devono inevitabilmente e senza eccezioni riversarsi nell’amore vicendevole. 

Se uno dicesse: “ Io amo Dio e odiasse il suo fratello: è un mentitore. Chi, infatti, non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio, che non vede. (1Gv. 4,20)
Nel più piccolo e bisognoso dei nostri fratelli incontriamo Gesù stesso ed in Gesù incontriamo Dio.

Nella grande parabola del Giudizio universale , quando gli uomini si troveranno davanti a Dio, scopriranno, infatti, con stupore che l’hanno già amato o disprezzato nel prossimo che hanno accolto o trascurato su questa terra.

Le parole di Gesù: ”ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt.25, 40) mettono in evidenza il rapporto misterioso, ma reale, che unisce Cristo a qualsiasi uomo, che si trova nel bisogno. Il mio prossimo è infatti chiunque abbia bisogno di me ed io posso aiutarlo, come nella parabola del buon samaritano. (Lc. 10,25-37)
Amo in Dio e con Dio il mio prossimo, addirittura i miei nemici a causa e per mezzo dell’amore di Gesù Cristo.

 - Il suo amico è mio amico, e, tutto questo si può realizzare solo a partire dall’intimo incontro con Dio. Se il contatto con Dio manca nella mia vita posso vedere nell’altro sempre soltanto l’altro e non riesco a riconoscere in lui l’immagine divina. Se, però, nella mia vita tralascio completamente l’attenzione per l’altro, volendo essere solamente “pio” e compiere i miei “doveri religiosi” allora si inaridisce anche il rapporto con Dio. Questo rapporto è soltanto “corretto”, ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i mie occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. 

I santi, come la beata madre Teresa di Calcutta, hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore Eucaristico e nella preghiera. (Enc. n.18 pag. 40 – 41)
Dio ci ha amati per primo e continua ad amarci per primo. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e da questo può spuntare come risposta l’amore anche in noi. L’amore non è soltanto sentimento. I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell’amore. L’amore maturo coinvolge tutte le potenzialità dell’uomo: Intelletto, volontà e sentimento, includendo, per così dire, l’uomo nella sua interezza.

L’amore non è solo sentimento, ma “comandamento” “è amore comandato” 
- Questo amore non è mai “concluso” e completato, ma è un processo che rimane continuamente in cammino, trasformandosi nel corso della vita e maturando.

Più uniformiamo la nostra volontà a quella di Dio,più il nostro volere e la volontà di Dio coincidono :  la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, e i comandamenti dell’amore non mi si impongono dall’esterno. (Enc.n.17 pag.39)

- Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili e costituiscono un unico comandamento.

Entrambe però vivono dell’amore proveniente da Dio che ci ha amati per primo (e si possono realizzare solo a partire dall’intimo incontro con Dio.)
L’amore è “divino” perché viene da Dio, ci unisce a Lui e ci trasforma in un noi che supera le divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia “tutto in tutti” (1 cor. 15,28)(Enc.18 pag.42)
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